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Introduzione

Siamo abituati a pensare ai social network come a sem­
plici spazi di espressione e intrattenimento che ci con­
sentono di connetterci con altre persone, di condividere 
contenuti, di informarci o ispirarci. Scorriamo le imma­
gini e i video che riempiono il nostro feed in ogni mo­
mento di noia, prima di dormire, nel buio dei nostri let­
ti, mentre cuciniamo, nel tragitto da casa al lavoro. È un 
gesto ormai diventato istintivo.

I social sembrano degli innocui riempitivi, non è ve­
ro? Ma se non fosse esattamente così?

Negli ultimi dodici anni, lavorando come strategist, ho 
analizzato quasi quotidianamente dati estratti dalle piat­
taforme. Ho sviluppato strategie per promuovere pro­
dotti di consumo e intrattenimento, adattandole a target 
specifici: donne single, ragazzini, uomini adulti amanti 
dello sport e così via, all’infinito. Ho usato linguaggi e 
immaginari specifici per conquistare il pubblico. Ho 
avuto riprova più volte del potere della pubblicità: una 
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storia toccante, il sorriso di un bambino, un messaggio 

di empowerment o un cucciolo felice possono suscitare 

reazioni profonde che facilitano la manipolazione dei 

nostri bisogni. Ho collaborato con numerosi influencer, 

curando i loro contenuti affinché apparissero più since­

ri, autentici e credibili. Ho scelto le musiche di sottofon­

do per i loro video, le parole più adatte a conquistare gli 

utenti. Ho selezionato testimonial per vari brand, basan­

domi su metriche, obiettivi e risultati da ottenere.

Ho passato tanti anni ad alimentare questo sistema 

con il mio lavoro. Troppi.

Durante la pandemia, quando migliaia di persone co­

muni hanno cominciato a raccontare e mostrare la loro 

vita sui social, mi sono resa conto di assistere a una spet­

tacolarizzazione che aveva superato ogni precedente. Mo­

menti privati venivano resi pubblici per soddisfare una 

sete di attenzione e di connessione innescata dal lockdown 

e alimentata dagli algoritmi. Mentre quei video passavano 

sotto i miei occhi, ho dimenticato la freddezza dei dati e 

ho visto l’umanità, quella vera, piegarsi su se stessa, 

schiacciata sotto il peso di regole dettate dalle piattafor­

me, che ci spingevano a trasformare ogni aspetto della 

nostra vita in una rappresentazione pubblica. Anche la 

sofferenza, il dolore, persino il lutto, sono diventati ma­

teriale da esibire per ottenere consenso, like, visualizza­

zioni. Per chi osservava dall’altra parte dello schermo, 

non erano altro che frammenti di vita altrui che si acca­

vallavano senza soluzione di continuità in uno scroll infi­
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nito. Ma quella trasformazione ha avuto conseguenze 

profonde: ci ha abituati a trattare ogni cosa, anche la mor­

te, come intrattenimento, normalizzando una distanza 

emotiva che ci impedisce di vedere il peso reale delle sto­

rie dietro gli schermi. La vulnerabilità è stata mercificata, 

la sofferenza convertita in un’altra opportunità di visibi­

lità. Abbiamo così permesso che bambini, malati, persone 

in situazioni di fragilità mentale o economica diventasse­

ro contenuti da milioni di visualizzazioni, e che persone 

senza etica traessero guadagni dalla loro esposizione.

Eppure, da anni abbiamo a disposizione report, studi 

e prove che dimostrano una correlazione diretta tra l’uti­

lizzo dei social media e l’emergere di disturbi cognitivi, 

mentali, alimentari e comportamentali nella popolazio­

ne. Ma nessuno ha fatto nulla, abbiamo continuato a 

usarli senza ragionare collettivamente sui loro effetti.

Ho così modificato il mio lavoro e il mio approccio ai 

social. Ho deciso di fare un passo indietro. Dopo anni 

trascorsi all’interno di un sistema che sfrutta le nostre 

emozioni, le nostre relazioni e persino la nostra identità 

per trarne profitto, ho capito che non posso continuare 

a esserne parte attiva. Per questo ho scelto di mettere a 

disposizione le mie conoscenze e competenze per prova­

re a cambiarlo. La consapevolezza di come funzionano 

questi meccanismi mi ha dato un vantaggio: posso smon­

tare dall’interno le logiche che li regolano e aiutare altre 

persone a comprendere quanto sia urgente ripensare il 

nostro rapporto con i social media.


